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il contesto sociale ed educativo appare fortemente 
mutato, così come la stessa sensibilità culturale 
diffusa fuori e dentro la comunità scolastica, e 
appaiono con evidenza i limiti del modello 
«integrazionista», limiti riconducibili non solo alla 
cronica carenza di strutture e risorse da dedicare 
all’attività con i disabili, ma anche alla debolezza di 
alcuni assunti propri della prospettiva 
dell’integrazione. 



Il paradigma a cui fa implicitamente riferimento l’idea di 
integrazione è quello dell’adattamento dell’alunno disabile a 
un’organizzazione scolastica che è strutturata in funzione 
degli alunni «normali», e in cui la progettazione per gli alunni 
«speciali» svolge ancora un ruolo marginale o residuale.  
 
All’interno di tale paradigma, l’integrazione diviene un 
processo basato principalmente su strategie per portare 
l’alunno disabile a essere quanto più possibile simile agli altri. 
Il successo dell’appartenenza viene misurato a partire dal 
grado di normalizzazione raggiunto dell’alunno.  
 
La qualità di vita scolastica del soggetto disabile viene dunque 
valutata in base alla sua capacità di colmare il varco che lo 
separa dagli alunni normali. 



è l’idea stessa che compito del disabile sia diventare 
il più possibile simile a una persona normale a 
creare il presupposto dell’esclusione.  
 
Porre la normalità (qualunque cosa essa sia) come 
modello di riferimento significa infatti negare le 
differenze in nome di un ideale di uniformità e 
omogeneità: così, ad esempio, è l’alunno disabile 
che non riesce a seguire il normale programma di 
matematica, quando invece sarebbe utile 
domandarsi quanto il programma stesso sia 
adatto/adattabile all’alunno. 



il limite maggiore dell’integrazione è il suo essere 
basata su una concezione che, nell’intento di 
offrire più ampie opportunità ai soggetti 
«speciali», interviene attraverso una serie di 
interventi di modifica che si susseguono all’interno 
del sistema scolastico senza però mai mettere 
effettivamente in discussione il paradigma della 
normalizzazione, che continua a rimanere il 
modello di riferimento indiscusso 



Viceversa l’idea di inclusione si basa non sulla 
misurazione della distanza da un preteso standard 
di adeguatezza, ma sul riconoscimento della 
rilevanza della piena partecipazione alla vita 
scolastica da parte di tutti i soggetti. 



Se l’integrazione tende a identificare uno stato, 
una condizione, l’inclusione rappresenta piuttosto 
un processo, una filosofia dell’accettazione, ossia 
la capacità di fornire una cornice dentro cui gli 
alunni — a prescindere da abilità, genere, 
linguaggio, origine etnica o culturale — possono 
essere ugualmente valorizzati, trattati con rispetto 
e forniti di uguali opportunità a scuola. 
La nozione di inclusione riconosce che c’è un 
rischio di esclusione che occorre prevenire 
attivamente, e al tempo stesso afferma 
l’importanza del coinvolgimento di tutti gli alunni 
nella realizzazione di una scuola realmente 
accogliente 




